                                            IL PERIODO RIPRODDUTTIVO

IL PERIODO PRECOVA

Il periodo riproduttivo inizia verso la fine di febbraio quando i canarini,che normalmente trascorrono le loro giornate in volierette( di dimensioni di almeno 120x40x60 cm) con i maschi separati dalle femmine,vengono suddivisi in coppie e alloggiati nelle batterie da riproduzione. 

Per gli allevatori con molte coppie la tecnica più comune è di avere poche coppie fisse,con maschio e femmina sempre insieme,mentre per la maggior parte dei soggetti in riproduzione è previsto un sistema di rotazione dei maschi migliori (detti “razziatori” o “razzatori”nel gergo allevatorio)con più femmine. Infatti avendo tutto ciò che le occorre  per allevare la prole,la femmina riesce a svezzare  le nidiate anche senza l’aiuto del maschio.

Per gli allevatori hobbisti invece la tecnica più comune è quella a coppie fisse,con la scelta di un maschio per ogni femmina e la ripetizione annuale degli stessi accoppiamenti.

Per scegliere i canarini da accoppiare è necessario osservarli tenendoli in mano e soffiare loro sulle piume del ventre in modo da evidenziare la zona della cloaca e distinguere i sessi. 
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La femmina (a) si riconosce per il
ventre arrotondato,

il maschio (b) per la cloaca
evidente e sporgente





Prima di formare le coppie molti allevatori sono soliti alloggiare in gabbiette singole i maschi e somministrare loro un complesso vitaminico a base di vitamina E per stimolare l’istinto riproduttivo.

Ritengo la pratica ottima,soprattutto se associata alla somministrazione di una buona integrazione di calcio alle femmine che dovranno deporre le uova,ancora alloggiate nelle volierette. A questo punto si potranno inserire le femmine nelle gabbie da riproduzione insieme ai maschi e preparare l’eventuale rotazione dei maschi “razzatori” se si è presa in considerazione tale pratica.

La maggior parte degli allevatori ricorre anche atrattamenti precova con antibiotici e antimicotici come profilassi preventiva contro malattie che potrebbero inficiare i risultati riproduttivi. Ritengo che tale pratica sia valida solo se in allevamento ci sono problemi specifici evidenti,e solo dopo aver compiuto un controllo sugli animali e valutato un particolare prodotto funzionale allo scopo. Le cure preventive fatte a caso non solo servono a poco,ma tendono anche ad indebolire le difese immunitarie degli animali trattati.

L’accoppiamento e la cova

Una volta formata la coppia,entro una quindicina di giorni,i canarini cominceranno a dare segni di voler predisporre il nido per la deposizione delle uova. Raccoglieranno con il becco materiali vari e li deporranno nel nido: canapa e iuta sfilacciata messi a disposizione sono un buon aiuto in questa operazione. Una volta che il nido è pronto ci sarà l’accoppiamento.

La femmina depone l’uovo verso l’alba,dopo aver passato la notte sul nido;per evitare che i piccoli nascano scaglionati a un giorno di distanza l’uno dall’altro,rispettando in ciò la seguenza di deposizione delle uova,l’allevatore toglie le uova appena deposte e le sostituisce con uova di plastica. A deposizione ultimata,cioè al quarto-sesto uova deposto  e comunque il giorno dopo che la femmina ha deposto l’ultimo uova,si sostituiscono le uova finte con quelle vere.

La cova dura normalmente 14 giorni durante i quali l’uovo ha uno sviluppo costante che è visibile con la speratura,ossia con l’osservazione dell’uovo stesso in controluce con l’ausilio di un apposito attrezzo,lo sperauova.
In questo periodo la femmina cova le uova senza concedersi distrazioni; lascia il nido solo per sgranchirsi le ali,mangiare e svolgere le funzioni fisiologiche. Durante la cova avere a disposizione l’acqua per il bagnetto è importante perché la femmina oltre a lavarsi bagna il piumaggio per poter mantenere la giusta umidità delle uova,che così restano elastiche e più facili da rompere per i pulcini al momento della schiusa.
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solo se si & allevatori esperti. Senza esperienza, infatti, & molto difficile accorgersi delle

differenze e si rischia solo di rompere le uova o di disturbare troppo la femmina.

La speratura consente di vedere le diverse fasi di incubazione:

— al primo giorno le uova sono chiare, I'interno mostra in maniera abbastanza distinta il tuorlo;

— attorno al quarto giorno d'incubazione I'uovo comincia a diventare scuro e I'interno diventa
giallognolo uniforme con il tuorlo che ormai non & pit identificabile;

- attorno all’ottavo giorno d’incubazione I'uovo si presenta con la massa centrale pitl scura e
I'interno mostra una piccola mezza luna pit chiara sull’apice meno arrotondato;

- attorno al dodicesimo giorno d’incubazione I'uovo & scuro e I'interno mostra una massa
scura (il pulcino ormai formato).

La speratura consente anche di capire quando I'uovo cessa di svilupparsi per divenire
“barlaccio”: I'interno risultera chiaro, di un colore giallognolo e con una marcata mezzaluna
chiara allapice pit arrotondato dell’'uovo.

1° giorno 4° giorno 8° giorno 12° giorno





LA SCHIUSA E LO SVEZZAMENTO

La schiusa  è un momento molto delicato: i piccoli,con la pelle chiara o scura a seconda del colore che avranno da adulti,coperti di piumino sul capo e sul dorso,rompono il guscio dell’uovo con la punta del becco e si umidicci sotto il ventre della madre. Hanno una testa sproporzionata,che ciondola sull’esile collo,e grandi occhi sporgenti che li rendono molto simpatici ma non propriamente belli. La schiusa dovrebbe essere un fatto naturale  e l’aiuto dell’allevatore limitano ai soli casi in cui,dopo il quattordicesimo giorno,l’uovo risulti incrinato ma il piccolo non riesca ad uscirne. Il primo intervento è quello di inumidire con l’acqua tiepida le uova e controllare dopo qualche ora:se il piccolo non c’è l’ha fatta a uscire,solo allora si può tentare di aprire l’uovo ed estrarlo. Ci vuole attenzione,delicatezza e perizia per estrarre il corpicino bagnato senza offenderlo nel punto in cui la cloaca è ancora attaccata all’uovo. Se durante l’estrazione si farà uscire anche una sola gocciolina di sangue il piccolo è spacciato. Si può quindi procedere rimuovendo la parte del guscio che blocca il capo  e lasciare il piccolo mezzo dentro e mezzo fuori dall’uovo in modo che completi da solo l’operazione. I piccoli nati in questo modo sono sempre più deboli di quelli nati “regolarmente” e vanno tenuti d’occhio. A pochi minuti dalla schiusa i piccoli allargano il becco e sono pronti ad iniziare la loro rapida crescita che li porterà a essere indipendenti dopo circa 30 giorni. Questo  periodo,così breve per noi,risulta lunghissimo sia per i genitori,che lavorano alacremente alla cura della prole,sia per i piccoli canarini,che lottano per crescere e sopravvivere.
Per i primi 2-4 giorni i neonati sono delicatissimi ed è in questa fase che si creano le premesse per uno sviluppo corretto e rapido,oppure per una crescita difficile o addirittura per una morte prematura.  Le patologie neonatali incombono,i genitori possono essere poco attivi nelle imbeccate e così i piccoli passano da uno stato di grande vitalità a uno stato di depressione fisica che difficilmente può essere recuperato. Tuttavia se le condizioni allevatorie sono favorevoli(assenza di patologie e buona disponibilità dei riproduttori) i nostri piccoli a circa 7-8 giorni di vita dismetteranno la peluria per far spazio ai segni delle penne e delle piume. A circa due settimane il corpo sarà ricoperto da corte piume che entro un'altra settimana diventeranno ben conformate per costituire poi il piumaggio giovanile completo entro le quattro settimane di vita.
 La quarta settimana di vita è quella che porta allo svezzamento,cioè alla totale indipendenza:i piccoli escono dal nido e svolazzano goffi per la gabbia;iniziano ad emulare i genitori nello beccuzzare il cibo ma ricevono ancora imbeccate abbondanti soprattutto dal maschio (se c’è),mentre la femmina si occupa di preparare un nuovo nido per la covata successiva.
A circa trenta giorni i canarini possono essere considerati svezzati e separati dai genitori.

Nelle voliere dove verranno alloggiati in gruppi anche numerosi ( in base allo spazio disponibile) sarà bene fornire alimentazione ricca di contenuto proteico,di vitamine  e di Sali minerali(un integratore ricco di vitamina A e D3 è indicato perché favorisce sia l’accrescimento sia la muta che avverrà in estate).

I piccoli manterranno la livrea giovanile fino al periodo della muta,in estate,quando tutti i soggetti dell’anno,indipendentemente dal fatto che siano della prima o dell’ultima covata,vestiranno la livrea adulta mettendo in evidenza il piumaggio che li caratterizzerà per l’intera vita(anche se mutato a ogni stagione estiva).
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— Dopo 14 giorni di incubazione le uova si schiudono.

— Dal 1° giorno al 3° i piccoli sono “delicati” e ricevono un‘alimentazione molto ricca di
proteine.

— Attorno al 6° giorno aprono gli occhi ma il loro mondo & ancora tutto nel nido.

~ Verso I'8° giorno i piccoli smettono di defecare allinterno del nido (in quel particolare
involucro che permette alla femmina di raccogliere con il becco le deiezioni) e
cominciano a sporgersi al di fuori.

— Verso il 10°-12° giorno si pud cominciare a inanellare, facendo attenzione che la femmina
non cerchi di strappare gli anellini ritenendoli estranei ai pulcini (se questo dovesse
accadere si puo ricorrere al trucco di sporcarli con un po’ di terra o di carboncino in
modo che non luccichino e non vengano notati).

— Attorno alle due settimane di vita il piumaggio iniziera a essere completo, con la corta
codina che spunta di sotto le ali.

~ Tra il 18° e il 21° giorno si avranno i primi timidi tentativi di uscita dal nido.

~ A quattro settimane i piccoli sono ormai indipendenti e pronti a essere separati dai
genitori;

— A un mese si rende necessaria la separazione dai genitori perché lo svezzamento & ormai
completato
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Per esequire correttamente
I'inanellamento occorre inserire I'anellino
quando la zampina & ormai abbastanza
grande per portarlo ma nello stesso
tempo ancora molto elastica per poter
essere “maneggiata” nella maniera
giusta, cioe a circa 7-8 giorni di vita. Per
aiutare lo scorrimento dell’anellino &
bene, prima di infilarlo, ungerlo con una
goccia d'olio oppure, per evitare che
diventi appiccicoso, con un po’ di saliva.
Cresciuto I'arto, I'anellino risultera
inamovibile e il canarino portera con sé
per tutta la vita il suo “pedigree”.





I PROBLEMI  DI  MORTALITA’ EMBRIONALE  E  NEONATALE 
Gli insuccessi riproduttivi sono senza dubbio la causa principale di frustrazione degli allevatori di uccelli e i casi di mortalità del piccolo nel periodo neonatale ed embrionale si presentano,prima o poi a ogni allevatore.

Molti considerano “normale” la perdita di un certo numero di nidiacei o la presenza di un numero limitato di uova non schiuse in allevamento,non preoccupandosi granchè di tali perdite. Sarebbe buona norma,invece,indagare sempre su tali casi di mortalità  al fine di riconoscere precocemente la presenza in allevamento di un grave inconveniente come potrebbe essere una malattia infettiva,la cui espressione iniziale risulta spesso nella presenza di uova fecondate ma non schiuse. L’arresto di sviluppo dell’embrione(mortalità embrionale)può essere dovuto a diversi fattori quali:
· malattie quali colibacillosi,salmonellosi,coccidiosi,aspergillosi e altre;

· cause climatiche(scarsa umidità,temperature troppo basse o troppo alte);

· cause genetiche(espressione di geni letali);

· cause dietetiche(carenze di vitamine, di acido folico,di calcio);

· cause tossiche (pesticidi,oli minerali ecc.;

· lesioni del guscio;

· inesperienza della femmina che abbandona la cova per periodi lunghi.

Le cause principali di mancata schiusa delle uova sono rappresentate dalle malattie infettive e dalla insufficiente umidità nel nido. Per assicurare un giusto grado di umidità alle uova conviene offrire alla femmina la possibilità di bagnarsi nel periodo della cova e umidificare in modo uniforme le uova. E’ sconsigliabile invece bagnare direttamente le uova dal momento che in questo modo si può contribuire alla contaminazione del guscio con funghi e batteri. La scarsa umidità ambientale determina in genere la morte dell’embrione negli ultimi giorni dell’incubazione: all’apertura dell’uovo non schiuso,infatti,è possibile osservare un pulcino pressoché completamente formato.
La prevenzione delle contaminazione dell’uovo ( e quindi dell’embrione) da agenti infettivi si basa essenzialmente sulla corretta gestione igienica dell’allevamento. La mortalità embrionale dovuta a malattie infettive può avvenire in qualsiasi periodo dello sviluppo ed è quindi possibile osservare,all’apertura dell’uovo non schiuso,tanto un pulcino completamente formato(spesso con la persistenza del sacco vitellino),quanto un embrione con sviluppo appena accennato. In ogni caso l’esame dell’uovo non schiuso con opportune indagini di laboratorio può permettere di diagnosticare la causa di mortalità embrionale e intraprendere al più gli opportuni correttivi.
La mortalità neonatale colpisce i piccoli nel periodo che va dalla schiusa allo svezzamento. Le malattie batteriche e quelle virali,le micosi e alcune parassitosi sono le principali cause di mortalità in questa fase della vita:il periodo più rischioso però è quello che va dalla schiusa alla seconda settimana di vita;è in questa fase,infatti,che si ha la percentuale più elevata di perdite. I piccoli possono presentare prima della morte una sintomatologia molto varia(dimagrimento,diarrea,emorragie cutanee,pelle secca,gonfiore o arrossamento addominale)in funzione dell’agente infettivo causale e degli organi coinvolti. Nella maggior parte dei casi i piccoli malati non chiedono l’imbeccata ai genitori,non vengono da questi alimentati e muoiono rapidamente.
Sovente l'allevatore,osservando che il gozzo è vuoto,attribuisce la causa di morte alla scarsa capacità come nutrice della femmina,sottovalutando il problema. E' possibile invece eseguire anche su piccoli di esigue dimensioni un esame necroscopico completo e giungere,attraverso esami di laboratorio,alla diagnosi certa,in modo da poter poi eseguire il trattamento più indicato.

Il controllo dei riproduttori,con visita veterinaria ed esami collaterali,prima della stagione riproduttiva permette di individuare infezioni silenti che potrebbero causare mortalità nei piccoli e negli embrioni. Tale mezzo di prevenzione può risultare prezioso giacchè non sempre si è in grado di trattare efficacemente i nidiacei nel momento in cui si è verificata l'esplosione di una malattia infettiva in allevamento

                                        LA FASE DELL’ACCOPPIAMENTO





L’accoppiamento dei canarini è estremamente rapido ed è caratterizzato da una certa eleganza. Nella prima fase il maschio si posa con leggerezza sul dorso della femmina,che di solito leva il capo verso l’alto inarcando il dorso stesso e apre leggermente il becco,mentre il maschio resta ad ali spiegate per reggersi in equilibrio usando anche la coda come bilanciere. Nella seconda fase la femmina si accuccia leggermente sul posatoio per essere più stabile,inclina il capo di lato,


allarga le ali,sposta la coda lateralmente dalla parte opposta al capo e si inarca,mentre il maschio,sempre ad ali aperte si solleva. Nella terza fase la femmina,che ormai trovato la posizione più stabile possibile sul posatoio,si inarca quanto più le riesce verso l’alto per accostare la cloaca a quella del maschio,che in questa fase compie il massimo sforzo di equilibrio inarcandosi verso la femmina fino ad accostare la sua cloaca a quella della compagna. 


L’accoppiamento si ripete anche più volte al giorno a partire da 2-4 giorni prima della deposizione del primo uovo e termina quando la femmina inizia la cova








